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Virgilio e Beatrice rappresentano per Dante, e quindi per l’umanità intera, le guide verso la salvezza, raggiungibile attraverso la ragione che accompagna l’uomo nel cammino verso la conoscenza vera e attraverso la fede. Questo il loro significato allegorico, ma, sul piano storico, rappresentano anche qualcosa di diverso, del tutto terreno ed umano. 
Sentimenti profondi legano Dante alle sue guide: rispetto, ammirazione, desiderio di emulazione verso colui che egli considera il più grande poeta dell’antichità, sentito come maestro d’arte e di vita, e poi l’amore verso la donna, l’amore e la soggezione quasi filiale che sente per entrambi. 

Per meglio cogliere il complesso rapporto tra Dante, Virgilio e Beatrice, abbiamo scelto un canto, il XXX° del Purgatorio, per alcune sue particolarità ed eccezioni. 
E’ particolare ad esempio la stessa posizione di questo canto all’interno della struttura della Divina Commedia. 
Il XXX° canto può essere considerato come uno spartiacque: esso ha infatti prima di sé 63 canti (34 dell’Inferno più 29 del Purgatorio) e davanti a sé 36 canti (tre del Purgatorio e 33 del Paradiso). 
Conosciamo bene il valore simbolico dei numeri per Dante e per la cultura medievale (in particolare per il numero tre), e questa posizione non può essere casuale.

Se consideriamo che il numero 63 è l’inverso di 36, ci rendiamo conto che proprio in questo canto si compie un’inversione, un rovesciamento. 
Esso è il primo canto in assenza di Virgilio e il primo in presenza di Beatrice. 
Virgilio, figura della ragione, della scienza umana, aveva accompagnato Dante nel viaggio ultraterreno, sino a Beatrice. 
In questo canto si compie l’evento fondamentale del viaggio di Dante verso la salvezza: Virgilio, simbolo della ragione umana, si eclissa davanti a Beatrice, simbolo della verità rivelata. 
Dal XXX° canto del Purgatorio in poi, sarà Beatrice a guidare il poeta nel suo cammino. 

All’apparire di Beatrice, Virgilio già non c’è più; non dobbiamo dire scompare o va via, ma semplicemente non c’è. 
Quando Dante se ne accorge (e proprio nel momento in cui sente maggiormente il bisogno della sua presenza, per comunicargli le emozioni che prova) piange per il sentimento improvviso e doloroso della perdita, per l’assenza di colui che era stato sino a quel momento la salvezza, la guida, il maestro, il genitore, padre e madre contemporaneamente (Virgilio viene infatti definito Dolcissimo patre, ma nei versi immediatamente precedenti Dante aveva detto di essersi rivolto a lui con lo stesso sentimento di un fantolin che si rivolge alla madre quando ha paura o quando ha bisogno di essere consolato). 

Altra particolarità ed eccezione di questo canto è che al suo interno abbiamo per la prima volta e unica, la citazione quasi contemporanea dei nomi di tutti e tre i protagonisti dell’opera. 
Il nome di Dante e quello di Virgilio appaiano all’interno di uno stesso verso, pronunciato, in tono di rimprovero, da una Beatrice inaspettatamente severa e autoritaria, 
Dante, perché Virgilio se ne vada, (…)
e, dopo soltanto cinque terzine, abbiamo il verso in cui Beatrice si presenta, e il suo nome, attraverso l’allitterazione del suono be, sembra scandire l’intero endecasillabo
Guardaci ben! Ben son, ben son Beatrice. 
Dante si scusa per il fatto di avere registrato il proprio nome all’interno dell’opera e si affretta a sostenere di averlo fatto per necessità e non per vanità o superbia. 
Ma, ci chiediamo, per quale necessità? 
Forse per sottolineare il rapporto di familiarità, tra l’uomo, perso nella selva oscura, ritrovato e salvato, e chi ha voluto ad ogni costo la sua salvezza. 
Ma anche perché Beatrice, nominando Dante lo consacra poeta. Così come Virgilio era stato il grande poeta della latinità, Dante diviene poeta dell’era volgare. Con l’opera di Dante si è operata una grande rivoluzione culturale e linguistica. Anche il volgare ha ormai un suo grande poema e il modello virgiliano, ove comunque la poesia ha le radici, non è più necessario. Lo dimostra il fatto che le citazioni  dall’Eneide, sino a questo punto numerose, saranno d’ora in poi, se non del tutto assenti, molto più rare.
La presenza eccezionale dei nomi di tutti e tre i protagonisti di questo viaggio verso la salvezza, all’interno di uno stesso canto, ne sottolinea ancor più il valore emblematico. 
Il valore emblematico di questo canto si può cogliere anche in altri aspetti.
Dobbiamo tenere presente che Dante è l’unico corpo, l’unica anima rivestita nella Divina Commedia. Tutte le altre sono apparenze corporee.

 Le esperienze del viaggio provocano in Dante personaggio emozioni del tutto umane, terrene. E le sue emozioni terrene, soggettive, acquistano un senso universale, si caricano di un valore figurale.

In questo canto sono presenti al massimo grado un’intera gamma di emozioni, proviamo ad elencarle: 
· la commozione intensa alla vista della donna, (di stupor, tremando, affranto); 
· la fiamma d’amore, (d’antico amor sentì la gran potenza / (…) Men che dramma/ di sangue m’è rimaso che non tremi./ conosco i segni dell’antica fiamma.);
· il recupero dei sentimenti del passato attraverso emozioni identiche rivissute nel presente (Tosto che ne la vista mi percosse/ l’alta virtù che già m’avea trafitto/ prima ch’io fuor di puerizia fosse);
· e poi, immediatamente dopo, il senso della perdita, il dolore per l’assenza di Virgilio; 
· il senso di colpa al rimprovero di Beatrice; 
· la vergogna di se stesso; 
· infine il pianto, massima espressione di tutte le emozioni, massimo sfogo al dolore soggettivo.
Tutti i sentimenti terreni che Dante prova hanno valore figurale; lo portano, attraverso l’esperienza del dolore, all’espiazione del peccato e, pertanto, alla salvezza.

Senza il pianto infatti, segno manifesto del senso di colpa e del pentimento, la salvezza non è permessa.

Dante altre volte aveva pianto (ricordiamo ad esempio Le guance lacrimose che egli aveva porto a Virgilio affinché lo detergesse con la rugiada, nella spiaggia ai piedi del monte del Purgatorio, e che ora tornano ad essere atre per le lacrime versate per l’assenza di lui), ma mai il pianto era stato così dirompente
(spirito e acqua fessi e con angoscia/ de la bocca e de li occhi uscì del petto).
Beatrice, nel vedere le lacrime di Dante per la perdita di Virgilio, lo aveva invitato a riservare il pianto per un dolore ben più grande: 
Dante, perché Virgilio se ne vada, non pianger anco, non piangere ancora; ché pianger ti convien per altra spada.
Così come Virgilio, anche Beatrice per Dante è salvezza, guida, madre. 
Nel passaggio dal sentimento della sorpresa a quello della vergogna, ella non gli apparirà più come donna (come invece era stato al suo primo apparire), ma come madre, che sembra severa al figlio da lei rimproverato, perché l’affetto materno quando rimprovera e castiga, assume sempre un tono impietoso ed amaro. Rimprovero necessario affinché il figlio non ricada nello stesso errore, autorevolezza indispensabile nell’educazione 
(Quasi ammiraglio che (…) /

(…)

regalmente ne l’atto ancor proterva).
Beatrice rimprovera Dante perché egli  aveva volto i suoi passi per via non vera dopo la sua morte. Il suo sdegno è tale che anche le parole degli angeli sono insufficienti e inutili a placarlo: ella infatti deve far sì che Dante provi per il suo grave peccato di traviamento un rimorso altrettanto forte,
 colpa e duolo devono essere della stessa misura.
Si può dire che questo sia il canto del pianto di Dante e solo attraverso quel pianto, massima espressione del pentimento e del senso di colpa, gli potrà essere consentita la redenzione; solo dopo quel pianto sarà possibile l’immersione nel Leté che consentirà la rimozione del male commesso, cancellandone il ricordo.
Ben cinque terzine e due similitudini, una interna all’altra, raccontano il dolore di Dante che si scioglie in pianto.

Il rimprovero aveva avuto la forza di gelare il suo cuore come il vento del Nord gela la neve sui rami dell’Appennino e la partecipazione commossa degli angeli scioglie il gelo del cuore in pianto, così come il vento del Sud scioglie il ghiaccio, allo stesso modo come il fuoco scioglie la cera di una candela.
Se il pianto è la massima espressione del dolore umano, se il pianto è segno manifesto del pentimento ed è pertanto strumento di salvezza, il riso, segno manifesto della beatitudine, è possibile solo a Beatrice. 
Il riso di Dante non può essere che un riflesso di quello di Beatrice. 
Dal Canto XV del Paradiso 
ché dentro a li occhi suoi ardeva un riso /Tal, ch’io pensai co’ miei toccar lo fondo/ de la mia gloria e del mio paradiso  
e più avanti 
Io mi volsi a Beatrice, e quella (…) arrisemi un cenno/ che fece crescere l’ali al voler mio. 
Tu la vedrai di sopra, in su la vetta/ di questo monte, ridere e felice, 
aveva detto di lei Virgilio nel VI canto del Purgatorio.
Ma anche Beatrice aveva pianto per le colpe di Dante, come racconta Virgilio nel secondo canto dell’Inferno e come dice ella stessa proprio in questo XXX° canto, rivolgendosi agli angeli:
E a colui che l’ha qua su condotto,

li prieghi miei, piangendo, furon porti.
Virgilio era andato in soccorso di Dante mosso infatti proprio dalle lacrime di Beatrice e, nell’accomiatarsi, aveva detto al suo discepolo (XXVII canto del Purgatorio):
mentre che vegnan lieti li occhi belli/ che, lacrimando, a te venir mi fenno. 
Virgilio invece non piange e non ride mai, e questo è un segno manifesto della sua eterna condanna al Limbo, senza dolore ma senza speranza di beatitudine. 
Soltanto un’unica volta lo vediamo sorridere, quando (XII del Purgatorio) vede Dante toccarsi la fronte e accorgersi che gli era stata cancellata la prima delle 7 P che vi erano incise.

E’ il primo segno della salvezza, come non suggellarlo con un sorriso:
e con le dita de la destra scempie/

trovai pur sei le lettere che ‘ncise

quel da le chiavi a me sovra le tempie:

a che guardando, il mio duca sorrise.
